
UNA VITA SEMPLICE, fatta di lavoro e fa-

miglia. L’uno in funzione dell’altra. Con la di-

gnità di non scendere a compromessi per

portare a casa la pagnotta a fine mese, e di

voler accettare qualsi-

asi impiego gli fosse

prospettato purché

onesto e regolare.
Questo era Massimo Guidarini.
Questo era l’uomo che, a 46 anni,
è morto in una fornace vicino a
Grosseto la sera di Pasqua. Un tur-
no notturno che, in un luogo a ci-
clocontinuocomequello,è lanor-
malità. Perché lì si lavora sempre.
A Pasqua, a Natale, a Capodanno
e a Ferragosto. Perché il forno non
può spengersi. Mai. E Massimo sa-
peva che così avrebbe guadagnato
anche qualche soldo in più. Un
dettaglio non trascurabile in una
famigliadoveluiera l’unicolavora-
tore eppure non faceva mancare
niente alla moglie Emanuela e ai
suoiduefigli.Giorgio, chea12an-
ni appena si trova ad affrontare la
prova più dura per un bimbo non
ancora adolescente. E Chiara, che
a20annihadapocoiniziatol’uni-
versità. Un impegno economico
importante da sostenere, per Mas-

simoe ilsuosolostipendio.Maan-
che un motivo di orgoglio e il so-
gno che potesse avere una vita di-
versa dalla sua esistenza di mano-
vale e operaio. «Una famiglia
esemplare» la descrivono tutti nel
giorno dell’incredulità e del lutto.
Originario di Cana, frazione del
piccolo comune di Roccalbegna
sulle pendici dell’Amiata, Massi-
mo si era trasferito a Grosseto per
lavoro. Ed aveva trovato un picco-
lo appartamento al quarto piano
di un palazzone nel quartiere po-
polare della Cittadella che si erge
nella zona nord del capoluogo.
Una casa piccola ma accogliente,
curataanchesespartananelmobi-
lio e nell’arredamento. Non c’era-
no lussi nella vita di Massimo.

Non potevano esserci. Ma quel-
l’unico stipendio lodifendeva con
le unghie e con i denti, a dispetto
del fisico minuto ed apparente-
mente fragile e nonostante
un’asma allergica che lo aveva co-
stretto a cambiare più volte lavo-
ro. E così aveva fatto di tutto an-
che per ritrovare un’occupazione
dopo il fallimento della Filtem,
azienda del grossetano che lavora-
va il marmo. «Si era iscritto alla
Cgil - ricorda il segretario locale
della Fillea, Antonello Chelini - e
veniva qui con la moglie per sape-
re che novità ci fossero nella ver-
tenza per farsi riconoscere almeno
la liquidazione. Era una persona
normalissima che voleva lavorare
a tutti i costi. E nella suanormalità
avevaaccettatounlavoroduroco-
me quello alla fornace. Era il vero

esempio di una classe operaia da
difendere».Unuomotalmentevo-
lenteroso da spingersi nel tunnel,
da solo, a cercare di sbloccare quel
macchinario che s’era inceppato e
chepotevainterrompere laprodu-
zione. Ironia della sorte, pare che
Massimo avesse espresso in passa-
to ad alcuni amici e parenti preoc-
cupazione per le condizioni di si-
curezza proprio relative al mecca-

nismoautomatico di movimenta-
zione dei carrelli che si inceppava
continuamente.
Uomo «tranquillo», «lavoratore
indefesso», persona «sempre di-
sponibile» con colleghi e cono-
scenti ma anche «molto riservata
e legatissima alla moglie e ai figli»
sono parole che risuonano come
uno straziante ritornello tra colo-

ro che oggi lo piangono. «La mo-
glie-diceTamaraDuva,chehafre-
quentatolafamigliaGuidariniper-
ché i loro figli andavanonella stes-
sa scuola elementare - è disperata.
Per lei sarà durissima senza un la-
voro econ due figli da mantenere.
Ma soprattutto perché ha perso
Massimo. Un uomo che amava e
con cui condivideva tutto».
 (ha collaborato Giuseppe Di Teresa)

Massimo, operaio:
l’ultimo viaggio
nella fornace
L’aveva detto agli amici: lì dentro la sicurezza non va
i carrelli si inceppano troppo spesso. È successo

■ di Massimo Franchi

«Cantiere fuorilegge? Al massimo una multa... »
Parla un ispettore del lavoro: la magistratura non interviene quasi mai, poche conseguenze per gli incidenti

Un’infermiera inpensionedi72annièstatauccisaacoltel-
late ieri pomeriggio nell’atrio di casa - un complesso di 6 pa-
lazzi di edilizia popolare in via Fleming, alla periferia ovest di
Milano-daunvicinodi73annisottogliocchidialcunibam-
bini che giocavano in cortile. L’uomo,Nicola Piaggese, pare
soffrissedicrisidepressivedamesi.LavittimasichiamavaGa-
briella Pozzan, descritta da tutti come una persona amabile,
discreta, sempre pronta ad aiutare gli altri. Infermiera per de-
cenni presso l’ospedale San Carlo, era stata sposata e aveva
un figlio, tecnico radiologo in Sardegna. Il suo aggressore, è
unpensionatosposatoeconunfigliochevive inBrianza.Sui
motividell’omicidiosonoincorsoaccertamenti. Sembrache
l’uomocovassedeimotividi fastidionei confrontidelladon-
na.

400 italiani restano a terra
alle Maldive, Fini paga e riparte

IN ATTESA DEL TESTO

unico sulla sicurezza, gli im-

prenditori italiani hanno ben

poco da temere dalla legge.

Bastano, se va male, 4 mila

euro per pulirsi la coscienza

e la fedina penale. Ad oggi la pe-
namassimaprevistaperviolazio-
nedellenormeinmateriadi sicu-
rezza dei cantieri edili è di 6 mesi.
Prendiamo il caso limite e sfortu-
natamente alquanto attuale: un
operaiocadedaun impalcaturaa
cuimancacolpevolmente ilpara-
petto.Secondoildecreto legislati-
vo 758 del 1994 il datore di lavo-

ro (responsabile per la sicurezza
per la legge 626) rischia una mul-
tafinoa8milionidellevecchie li-
re più, ai sensi dell’articolo 24 del
Decreto del presidente della Re-
pubblica 164 del 1956 da 3 a 6
mesi di reclusione. Stesse sanzio-
ni per il capo cantiere, coordina-
tore alla sicurezza.
Queste sono le leggi in vigore, al-
tracosaè lapratica.«Inoltrevent'
anni di carriera - ricorda un ispet-
tore del lavoro di Roma - non ho
mai visto nessuno finire in carce-
re per la morte di un operaio e
più di una volta mi sono trovato
di frontead incidenti, simili sullo
stesso cantiere o su cantieri delle
stesse ditte che continuano ad
avere appalti anche pubblici». La
magistratura in sostanza si muo-
ve solo «se ci scappa il morto» e

anche in quel caso difficilmente
si arriva ad un processo penale.
La procedura normale è infatti
l’oblazione. L’ispettorato del La-
voro o l’Azienda sanitaria locale
intimanoaldatoredi lavorodi ri-
pristinare le norme di sicurezza,
perpoicontrollarechei lavori sia-
no stati realmente compiuti, am-
mettendo poi il caso all’oblazio-
ne.L’imprenditorehatrentagior-

ni di tempo per farlo e in quel ca-
solamultavieneperfinodiminu-
itaadunquartodelmassimopre-
vistoe il reatosi tramutadapena-
le in amministrativo. Nel caso
del sequestro del cantiere le cose
si complicano solo di un po’. Il
datore di lavoro deve richiedere
allaProcura ildissequestroparzia-
leper rimettere insicurezza ilcan-
tiere e in seguito il dissequestro
totale. Insomma,solole lungaggi-
ni burocratiche ne fermano tem-
poraneamente il lavoro.
«Lecoseprestocambieranno-as-
sicura il sottosegretario al Lavoro
Antonio Montagnino -. Già nel
disegno di legge approvato dal
Consiglio dei ministri a febbraio
come schema per il testo unico
sulla sicurezza, che speriamo di
approvare entro l’anno, è previ-

sta la modulazione delle sanzio-
ni. Su questo punto, assieme al
ministero della Giustizia, siamo
molto fermi, nonostante le criti-
chediConfindustria.Stiamopre-
disponendo uno schema a tre li-
velli: per le colpe lievi ci saranno
sanzioni amministrative più pe-
santi; per le colpe più gravi si pre-
vede l’arresto e una sanzione
molto forte; mentre nel caso di
sanzioni penali proporremmo di
aumentare la pena oltre i 3 anni
dicarcere».Altro temaimportan-
te quello dell’inibizione alle gare
d’appaltoper ledittecoinvolte in
incidenti gravi. «In Finanziaria
abbiamo già tolto tutti gli sgravi
contribuitivi,nelTestounicopro-
porremo un’inibizione di durata
proporzionataallagravitàealnu-
mero di incidenti».

Ancora lunghelecodedi
rientro dalle vacanze pa-
squali. Sulla rete autostra-
dale il traffico è stato mol-
to intenso, soprattutto in
prossimità dei grandi cen-
triurbani.Codesull’Auto-
sole, sull’A14 Adriatica in
direzione Bologna e sul-
l’A10 Genova-Savona in
direzione di Genova e Mi-
lano.Codeingiornataan-
che alle stazioni di Roma
sud, Roma est e Roma
nord. Un traffico propor-
zionato al grande boom
turistico: un primo bilan-
cio provvisorio ha confer-
matoeinqualchecasosu-
perato le ottimistiche pre-
visioni degli uffici di turi-
smo. Il cartello tutto esau-
ritosintetizzabene questo
week end di Pasqua 2007.

Ragazzo accoltellato a Roma, si è costituito l’assassino
Si tratterebbe di un coetaneo della vittima. Alla base dell’omicidio una questione di droga. Questa mattina l’interrogatorio

Aveva 46 anni, era
l’unico stipendio
in famiglia. L’asma
lo aveva costretto
a cambiare lavoro

La vita severa, dura
E l’orgoglio del
lavoro: l’altra sera
il macchinario si
era inceppato...

Sanzione di 4mila euro
e fino a 6 mesi
di reclusione
Aspettando il testo
unico sulla sicurezza

... e lui è entrato
La fabbrica non si
deve fermare mai
La strage sul lavoro
continua ogni giorno

RIENTRO DI PASQUA
Code, traffico
e incidenti

IN ITALIA

MILANO, TERRORISMO

Due imputati
morti negli scontri
in Tunisia

Operai in una fabbrica di mattoni Foto di Roberto Camò

MILANO
Anziana uccisa a coltellate dal vicino di casa

LA GIORNATA

La lastra cede:
precipita dal tetto
e muore

■ di Paolo Molinari

Si è costituito nella serata di ieri
nella caserma dei carabinieri di
via In Selci il presunto assassino
di Roberto Intini, il 22enne ucci-
so lunedì sera in via Val Senio
con un coltellata all’addome. Si
tratta di un coetaneo della vitti-
ma,chesièpresentatodaicarabi-
nieri insieme al suo avvocato e
chequestamattinaverràascolta-
to dal magistrato che coordina
l’inchiesta.
Gli investigatoridell’Armaerano
sullesue tracce, inparticolaredo-
po aver ascoltato le diverse testi-
monianze degli amici della vitti-
ma. Molti gli indizi. Il primo ri-

guarda lanazionalitàdell’assassi-
no: secondo quanto riferito dai
ragazzi,unuomoèentratointor-
no alle 23 nel locale in cui la co-
mitiva era andata a passare la se-
rata dopo una giornata passata a
spassoper la città, festeggiandoil
lunedì di Pasqua. Si è avvicinato
al gruppo e ha chiamato Rober-
to, aggiungendo poche parole
«inperfetto italiano», comespie-
gano gli investigatori.
Il secondo riguarda il movente:
nonunlitigiochè leurla si sareb-
bero sentite a distanza. L’aggres-
sorediRobertohaavutogiocofa-
cile a farsi seguire all’esterno del
locale. I due si sono allontanati
di una decina di metri, tenendo-

siabraccetto.Piùplausibile l’ipo-
tesidiunregolamentodiconti le-
gato allo spaccio di sostanze stu-
pefacenti, hashish o marijuana,
di cui i ragazzi ferebbero uso sal-
tuariamente.L’incontroconl’ag-
gressore potrebbe essere avvenu-
to, da questo punto di vista, per
una fornitura non pagata.
Era pronto anche un identikit a
cui si lavorava nella caserma di
Via InSelci, sotto ladirezionedel
colonnello Fernando Nazzaro,
grazie alle testimonianze dei 15
ragazzi, amici di Roberto che, ri-
badendo di non aver mai visto
prima l’assassino, avevano assi-
curato di poterne descrivere
l’aspetto e il volto.

■ Anche i fratelli Ziede Zouhe-
irRiabi, latitantialprocessoaca-
ricodiunapresuntacellulaestre-
mista che riprenderà domani a
Milano, sarebbero tra i 12 terro-
risti morti durante gli scontri in
Tunisia tra la fine di dicembre e
gli inizi delloscorsogennaio, tra
le forze di sicurezza tunisine e
ungrupposalafita cheavevaco-
me obiettivi l'ambasciata d'Ita-
lia a Tunisi e le rappresentanze
diplomatiche di Stati Uniti e
Gran Bretagna. La notizia della
probabile morte dei due fratelli
tunisini di 37 e 36 anni, è trape-
lata da ambienti giudiziari mila-
nesiproprioaridossodell'udien-
zadidomani.ZiedeZouheirRia-
bisono,traidestinataridell'ordi-
nanza del 18 maggio di due an-
ni fa firmatadalgipGuidoSalvi-
ni. Entrambi avrebbero fatto
parte di una cellula di ispirazio-
ne salafita con base in Lombar-
dia e sarebbero stati indottrinati
e addestrati in Afghanistan. Ol-
tre ai due fratelli Riabi, in Tuni-
sia è morto unaltro destinatario
della stessa ordinanza, Lassad
Sassi, detto Abu Ashem, capo
del gruppo che ha tentato di
prendere di mira anche l'amba-
sciata italiana.

■ di Francesco Sangermano

■ Odisseapercirca400 italiani
che hanno trascorso le ferie pa-
squali alle Maldive. I gruppi, in-
fatti, avrebbero dovuto far rien-
tro ieri nel nostro paese ma so-
no rimasti bloccati all’aeropor-
to di malè a causa di alcuni pro-
blemi tecnici che hanno lascia-
toaterraduevelivolidellacom-
pagnia Eurofly. Circa la metà
dei turisti italiani sarebbe dovu-
ta ripartire nella serata di Pa-
squetta maè stata costretta a bi-
vaccare per oltre trenta ore nel-
lestanzedelloscaloaeroportua-
le. Soltanto pochi di loro, in at-
tesa di un altro volo per Roma
che avrebbe dovuto partire ieri

mattina, hanno trovato posto
in alcuni alberghi della località
turistica. Nel frattempo alcune
decine di nostri connazionali
sonoriusciti a ripartire con altre
compagnie e far rientro in Ita-
lia. Fra questi anche il presiden-
te di Alleanza Nazionale Gian-
franco Fini che è atterrato a Ro-
ma nella tarda serata di ieri, fra
le polemiche e le arrabbiature
dei compagni meno fortunati
di volo. Ieri, intanto, la Farnesi-
na ha fatto apere di essersi atti-
vata con la compagni aerea e le
autorità locali nel tentativo di
trovareunasoluzioneperlecen-
tinaia di italiani in attesa.

■ Si allunga la scia di sangue
sul mondo del lavoro italiano,
che ieri ha contato un’altra vit-
tima. Un uomo, infatti, è mor-
toinunincidenteaVillaGavas-
seto di Reggio Emilia precipita-
toalsuolodal tettodiuncapan-
none, dopo un salto di nove
metri. La vittima, Ermes Denti,
aveva58anni.Denti stavaripa-
rando il tetto di un capannone
nell’azienda di famiglia quan-
do una lastra ha ceduto sotto i
suoi piedi. La vittima è stata su-
bito soccorsa dai parenti, dato
che nel raggio di poche decine
di metri risiedono anche le fa-
miglie dei due fratelli dell’uo-
mo. Poco dopo è arrivato il
118,ma perDenti nonc’era già
più nulla da fare.
Un altro incidente, invece, si è
verificato nella sera del lunedì
di Pasquetta a Gela nei capan-
noni del petrolchimico. Un
operaio di 25 anni è rimasto
gravemente ustionato dopo es-
serecaduto inunacunettadi re-
siduo petrolifero pesante, alla
temperaturadi350gradi. Ilgio-
vane,cheèstatotrasferito ineli-
soccorso al Centro Grandi
Ustionati di Palermo, ha ripor-
tato ustioni di primo e secondo
grado ai piedi e alle gambe. La
prognosi è di 30 giorni. Intanto
il segretario dell’Ugl di Gela,
Franco Tilaro, annuncia la ri-
chiesta di un «incontro con la
direzione del petrolchimico
per capire la dinamica dell'inci-
dente e avere delucidazioni, in
quantoancoranonesisteun’in-
terpretazioneufficialesull’acca-
duto».
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